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ORGANO OFI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Due agenti di PS feriti a Torino 
il giorno dei funerali di Lo Russo 

Proprio nal giorno in cui ti tono svolti 
I funerali dalla guardia di custodia Giù-
tappa Lo Rutto, ucciso l'altro giorno dal 
terroristi, Torino è stata teatro di un 
nuovo sanguinoso episodio di delinquenza 
politica. Un gruppo di giovani, sorpreso 

mentre bruciava del volantini (sembra 
trattarsi di documenti delle Br), ha apa
rato tu una pattuglia della «volante» 
ferendo due agenti di PS. Uno dei due 
poliziotti, colpito alla milza e al fegato, * 
ora in gravi condizioni. A PAGINA 5 

21 gennaio: l'anniversario di una grande forza popolare 
fattore essenziale della stòria e del progresso nazionale 

I comunisti e l'Italia 
Ieri 
e oggi 

Il nostro partito ri
corda oggi il 58. anni
versario della sua nasci
ta, 58 anni di milizia e 
di battaglie ininterrotte. 
E li ricorda con legitti
mo orgoglio. Il compa
gno Giorgio Amendola, 
nel suo ricco, sagace e 
coraggioso lavoro di sto
rico, ha più volte ricor
dato come nel 1921 nes
suno dei dirigenti poli
tici, ' né del movimento 
operaio e socialista, né 
delle forze liberali o de
mocratiche, diede un'ana
lisi giusta della situazio
ne, comprese che cosa il 
fascismo realmente fosse 
e quale minaccia costi
tuisse: non i comunisti 
(Bordiga), non i sociali
sti (Serrati, Nenni, Tu
rati), non gli esponenti 
liberali e democratici e 
gli uomini dell'Aventino. 
Nel PSI, col gruppo del
l'Ordine Nuovo, raccolto 
attorno ad Antonio Gram
sci, era sorto un germe 
e un virgulto nuovo di 
pensiero marxista, di ana
lisi politica e di milizia 
rivoluzionaria, ma nel '21 
tale gruppo era ancora 
lontano non solo dall'ai-
fermarsi come prevalen
te e dirigente sul piano 
nazionale, ma anche dal
l'avere già chiara la pro
spettiva della propria 
funzione e di quella del 
partito, come avvenne 
poi, tra gli anni '24'26. 
Nonostante ciò, dice A-
mendola, grazie anche ad 
« errori provvidenziali », 
il nuovo partito, il par
tito comunista d'Italia, 
nacque vivo e vitale. Tro
vo la categoria storica 
« errori provvidenziali » 
discutibile. Certo è, però, 
che se il partito comuni
sta italiano si dimostrò 
subito vitale e crebbe ro
busto. ci devono essere 
bene state di ciò ragioni 
valide e profonde, e, ac
canto agli errori di ana
lisi, giuste intuizioni e 
solide e decisive virtù, 
che lo stesso Amendola 
indica. Ed innanzi tutto, 
i caratteri, che lo accom
pagneranno per tutta la 
sua storia, di un partito 
di combattenti — allora 
circa 100 mila tra adulti 
e giovani —; « un'avan
guardia che ha dato luo
go a un tipo di militante 
del tutto nuovo nella vi
ta del movimento ope
raio italiano. Un militan
te rivoluzionario, prepa
rato ad abbandonare la 
casa, il lavoro, il domi
cilio. la famiglia, ad an
dare in galera ». Un par
tito che non voleva più 
saperne del confusionari-
smo che era regnato nel 
partito socialista, ma che 
considerava essenziale la 
unità e la disciplina po
litica e organizzativa. 

Alla testa 
delle lotte 

Ma. congiunti a ciò — 
ed è l'altro elemento es
senziale — quella ispi
razione e orientamento 
nuovi del pensiero rivo
luzionario italiano, inizia
ti da Gramsci, da To
gliatti, dall'Ordine Nuo
vo, che, ricollegandosi ad 
Antonio Labriola e met
tendo a profitto la lezio
ne di Lenin, consentiro
no di riscoprire e svi
luppare il marxismo e 
dare inizio ad una pro
fonda analisi della storia 
e realtà nazionale ed alla 
ricerca ed elaborazione dì 
una originale via nazio
nale al socialismo; per 
cui, « la frazione più de
cisamente internazionali
sta dimostrava di essere, 
allo stesso tempo, la più 
aderente alle esigenze del
la vita nazionale ». (To
gliatti). 

Da questi principi e 
muovendo nella direzione 
imboccata con l'avvento 
alla guida del partito di 

Gramsci, di Togliatti, del 
gruppo dell'Ordine Nuo
vo, il partito ha saputo 
essere alla testa della lot
ta degli operai, dei la
voratori, del popolo ita
liano contro il fascismo, 
per la riconquista della 
libertà dell'Italia, delle 
istituzioni democratiche, 
per la salvezza e la rina
scita nazionale, per fon
dare la Repubblica ed 
una democrazia nuova, 
avanzata. Superati erro
ri, da tempo denunciati 
e criticati da noi stessi, 
di settarismo — i comu
nisti hanno seguito e pro
posto, già a partire dalla 
metà degli anni trenta, 
col massimo di coerenza 
e di tenacia, la via del
l'unità antifascista, demo
cratica, nazionale; mai 
attribuendosi il merito 
esclusivo della lotta an
tifascista, della lotta par
tigiana e della Resisten
za, della costruzione de
mocratica. ma anzi sem
pre riconoscendo e giu
stamente valorizzando ' il 
contributo delle altre for
ze, e in particolare di 
quelle socialiste, azioni
ste e. cattoliche. Ma è 
storicamente Incontestabi
le che i comunisti ab 
biano dato alla causa del
la democrazia italiana, del 
rinnovamento e del pro
gresso nazionale un con
tributo inestimabile, di 
lotte e di eroismo, di 
azione, di organizzazione, 
di apporto politico, di 
elaborazione e di pen
siero. 

Funzione 
nazionale 

Se cosi non fosse, co
me si spiegherebbe che 
il partito comunista ita
liano — attraverso dram
mi e tempeste, e nono
stante tutte le persecu
zioni, le crociate, i ten
tativi di isolarlo e farlo 
arretrare, gli < attacchi 
frontali e le manovre po
litiche più insidiose e 
avvolgenti — incessante
mente crescendo e con
solidandosi nel corso di 
molti decenni, si sia af
fermato come il più gran
de partito organizzato del
la classe operaia e dei 
lavoratori italiani, come 
una possente e decisiva 
forza popolare democra
tica e nazionale? Al pun
to che essa è oggi chia
mata ad assolvere ad una 
insostituibile funzione na
zionale: quella di parte
cipare — nella intesa con 
le altre forze operaie, po
polari e democratiche — 
a dirigere e realizzare 
l'opera di salvezza e svi
luppo della democrazia 
italiana inseparabile dal 
risanamento e rinnova
mento dal profondo del
la società italiana. Una 
tale funzione sgorga or
mai da un secolo di sto
ria del movimento ope
raio e socialista italiano, 
da ' un sessantennio di 
storia dei comunisti ita
liani: è una realtà pro
fonda e ineliminabile. Che 
non riescano ancora a 
comprendere ciò un am
basciatore e un capo di 
Stato americani — o si 
dimostrino lontani dal 
rendersene conto fino in 
fondo — è certo un fatto 
negativo. Ma che non mo
stri di capirla il segre
tario della DC, on. Zac-
cagnini. il quale è anda
to in America ad assicu
rare ì dirigenti di quello 
Stato che mai la DC con
sentirebbe che il PCI par
tecipi al governo del 
Paese, è cosa grave. Non 
si capisce, cioè, che il 
tentativo di colpire e di 
bloccare, anche nella pro
spettiva. la funzione del 
PCI nell'opera di difesa 

Paolo Bufalini 
(Segue in ultima) 

Forse inai come in que
st'ultimo periodo, gli attac
chi, le polemiche, un vasto 
confluire di motivi, i più 
vari ed eterogenei, hanno 
cercato di colpire il partito 
comunista nel cuore della 
sua identità storica e socia
le, della sua natura di par
tito della classe operaia e 
del popolo. Beninteso, l'an
ticomunismo non è cosa 
nuova, né nuova una suu 
virulenza. Proprio nell'oc
casione che il calendario ci 
offre di riandare con il pen
siero a quel giorno di cin
quantotto anni fa nel quale 
i delegati della frazione co
munista costituirono, al can
to dell'Internazionale, il no
stro partito rivendichiamo 
una storia ininterrotta di 
lotte durissime. E lotte non 
solo verbali. 

Sui comunisti si è acca
nita, per più di venti anni, 
la repressione continua del
la dittatura fascista, decine 
di migliaia di compagni han
no versato in ogni angolo 
d'Italia il loro sangue ge
neroso nella guerra di li
berazione. in quelle del la
voro e della pace. Per tren-
Vanni, dal 1947, il PCI ha 
fatto fronte a una discri
minazione che non l'ha cer
to fiaccato ma è costata un 
prezzo enorme alla demo
crazia italiana. La tradizio
ne comunista si è tempra
ta sostanzialmente in que-

Il filo rosso 
della 
nostra storia 

ste due grandi fasi storiche. 
Possiamo guardare con or
goglio alla pianta rigoglio
sa che mise le sue radici 
più di mezzo secolo fa. Ap 
pena duecentonovantunomila 
italiani votarono per le li
ste comuniste il 15 viaggio 
del 1921. Essi erano diven
tati, il 2 giugno del 1946, 
quattro milioni e trecento 
cinquantamila e ben dodici 
milioni e seicentomila il 20 
giugno del 1976: un italia
no su tre. 

Senonché, alle vecchie 
immagini che oggi si direb 
bero « demonizzanti » del 
comunista nemico della pa
tria e della religione, ser
vo di Mosca, tutt'altro che 
abbandonate pur senza le 
esasperazioni fasciste e cle
ricali di altri tempi, nuove 
se ne sono aggiunte, giu
stapposte, evocate in sup
porto o in contrapposizione 
alle antiche: il comunista 
che è pluralista con riser
va, il comunista egemonico 
ma anche revisionista e tra
ditore, il comunista pom

piere e repressivo, lottizza-
tore e burocrate. E non par
liamo dell'atroce scempio 
che del nostro appellativo, 
dei nostri simboli, dei no
stri ideali, fa un terrorismo 
che si è rivelato il peggio
re nemico della libertà e 
dei lavoratori. 

Nella sostanza, anche la 
asprezza dell'attacco e l'am
piezza (persino l'ambigui
tà) del fronte aperto dal 
nuovo anticomunismo han
no una loro motivazione 
nella situazione creata dal 
1975'76, dai risultati elet
torali che hanno modifica
to profondamente non solo 
la fisionomia delle assem
blee elettive ma vecchi, 
consolidati equilibri e han 
no alzato la posta in gioco 
all'interno della società ita
liana, tra le classi domi
nanti che hanno sempre 
mantenuto e detenuto il po
tere e l'affacciarsi alla di
rezione politica di nuove 
classi, di celi popolari e 
intermedi. Sono crescititi 
responsabilità e compiti dei 

comunisti: si sono registra
ti difficoltà, errori, inge
nuità, semplificazioni, con
trasti prima neppure ipo
tizzati (parliamo non a ca
so, per la prima volta nel 
nostro progetto di tesi con
gressuali, di « contraddizio 
ni nel popolo »); molte at
tese e impazienze si sono 
scontrate (e spesso isterilite 
in delusioni) coli'insorger e 
e l'aggravarsi di quella cri
si generale, economica, po
litica, morale che per primi 
abbiamo denunciato e che 
poneva di per sé condizio
ni durissime di emergenza. 

Del resto, non tutto va 
ascritto alla polemica, alla 
distorsione o al pregiudi
zio. Domande legittime, in
teressi e dubbi sinceri, spin
te civili e sociali effettive, 
hanno — come mai era sta
to prima — investito il par
tito comunista, l'hanno tal
lonato, pungolato. Abbiamo 
avuto in questi ultimi anni 
e mesi, passando da una 
stretta all'altra, la sensa
zione più netta di un mo
mento travagliato e vivo, 
teso, di trapasso storico in 
cui ci si richiedeva il mas
simo di lucidità realistica 
e di passione rivoluziona
ria, di impegno quotidia
no e di fantasia progetta-

Paolo Spriano 
(Segue in ultima) 

Lg politicq di solidarietà democratica contraddetta nei fatti 

Dal documento della Direzione de 
risposte negative: prime polemiche 
Giudizi critici e preoccupati anche tra i dirigenti democristiani - Contatti di 
Zaccagnini con i partiti - Craxi cerca di rilanciare la tesi della «crisi pilotata» 

ROMA — La Democrazia cri
stiana ha diffuso ieri il do
cumento approvato l'altra 
notte dalla Direzione del par
tito. Si tratta di un te
sto sulla base del quale non 
può che esser confermato il 
giudizio sulla relazione di 
Zaccagnini: evidentemente il 
gruppo dirigente democristia
no (nel silenzio sostanzial
mente soddisfatto dei settori 
più conservatori) sta cercan
do di eludere il problema po
litico sostanziale, degli orien
tamenti e dei rapporti poli
tici. che è stato posto con 
tanta franchezza dalla re
cente risoluzione del PCI. 
Questa scelta democristiana 
ha fatto si che si levassero 
critiche e risene anche al
l'interno della stessa DC. da 
parte di uomini che invitano 
il loro partito a stare, pri
ma di tutto, ai fatti: tipico 
il ceso dell'on. Granelli, il 
testo del cui intervento è 
stato reso noto ieri contem
poraneamente al comunicato 
della Direzione. 

In questo documento pos
sono essere colti i seguenti 
punti: 
A si dà mandato a Zaccagni-

ni perché egli assuma « le 
opportune iniziative > per una 

verifica politica con gli al
tri partiti della maggioran
za. Entro martedì la segre
teria de dovrebbe dire come 
vuole procedere. Le polemi
che nei confronti della DC 
sono definite e ingiuste », con 
questa aggiunta: < Rilievi cir
ca eventuali ritardi o caren
ze rispetto a questi problemi 
e alla gravità della situazio
ne generale sono utili quan
do vi sia anche la disponi
bilità a verificarli nel con
fronto costruttivo tra i par
titi della maggioranza >; 

A un « elemento qualifican
te » - della verifica poli

ta viene definito il piano 
triennale, tema al quale so
no dedicati i tre quarti del 
documento democristiano, sen 
za che tuttavia vengano fat
te registrare novità di rilie
vo. Sul problema del costo 
del lavoro — molto discusso 
nella riunione della Direzio
ne democristiana — si af
ferma tra l'altro che « l'obief-
firo di adeguare la dinamica 
salariale italiana a quella eu
ropea va perseguito nella sua 
globalità, riconoscendo nello 
stesso tempo il valore della 
professionalità e le esigen
ze prioritarie delle fasce bas
se delle retribuzioni »; 

A con le poche frasi dedi
cate all'analisi della si 

tuA7ione attuale, la Direzio
ne de stabilisce uti inammis
sibile collegamento tra !a ere 
scita della febbre nella sfe 
ra della dialettica tra le for 
ze politiche e la ripresa d. 
un'ondata di violenze. Dopo 
aver parlato delle « spinte 
crescenti alla contrapposizin 
ne tra le forze politiche ». 
e dei fenomeni di disgrega 
zione sociale, afferma infat
ti che « si colloca in questo 
quadro la recrudescenza del 
terrorismo, sino ai tragici 
fatti di Roma... ». Come è 
possibile porre in questo mo 
do problemi di tal genere, se 
si vuole stare all'oggettività? 
Ma si vuole stare all'ogget 
tività. o si vuole invece dare 
inizio a una campagna pro
pagandistica — di tenore in 
tuibile — con chiare sfuma 
ture pre-elettoralistiche? 

Ora. è chiaro che nella Di
rezione de è passata la linea 
di chi vuol negare l'evidenza. 
cioè l'esistenza di un muta 
mento di rotta rispetto al 
la linea di solidarietà nazio
nale. Dunque, i fatti registra-

C.f. 
i (Segue in ultima pagina) 

Khomeini 
tornerà 
venerdì 

in Iran ? 
PARIGI — L'ayatollah 
Khomeini capo dell'oppo
sizione religiosa al regime 
dello scià lascerà fra po
chi giorni il suo esilio pa
rigino per tornare in Iran: 
lo ha annunciato lo stes
so Khomeini in una di
chiarazione rivolta al po
polo iraniano. Ponti vici
ne a Khomcni hanno pre
cisato che il rientro in 
Iran avverrà, probabil
mente, venerdì prossimo. 

In un'intervista pubbli
cata ieri dal giornale li
banese di sinistra « Al 
Safir ». l'ayatollah ha 
lanciato aspre critiche al 
presidente Carter e non 
ha escluso che gli Stati 
Uniti possano commettere 
« la sciocchezza di orga
nizzare un colpo di stato 
militare in Iran». «Wa
shington — ha aggiunto 
— deve però sapere che 
le ccosegueoze di una ta
le azione sarebbero molto 
più disastrose per gli 
USA che per noi ». 

per il bene dello Zeffirelli 
f*ARO Portehraccio. la 

« V» x v apuana (rete 2) 
ha trasmesso la sera del 
1*8 gennaio scorso, in di 
retta da Vienna, la Car 
men di Bizet. Nell'Inter 
vallo il regista Franco 
Zeffirelli ha rilasciato una 
dichiarazione sulla vitali
tà dell'opera lirica ai no
stri giorni, che suonava 
pressapoco cosi: nell'Eu
ropa occidentale la Urica 
non è molto seguita, men 
tre nei Paesi socialisti essa 
è tenuta in grande con 
siderazione ed ha un va 
sto Dubbiico di afre7inna 
ti. "La circostanza fune 
si spiega co{ tatto che i 
regimi delTEsl impedisco 
un a> cittadini di parlare 
ma U lasciano cantare". 

Non ti sembra che Zef-
firelii. elaborando ed espn 

' mendo un pensiero cosi 
elevato e originale, abbia 
manifestato in maniera su 
blime la profondità della 

sua cultura e una sensi 
bilità originale, soprattut 
to come "uomo di tea 
irò"? Tuo Valentino Bue 
ci - Ancona». 

Caro compagno Bucci, la 
domanda che to mi faccio. 
dopo avere letta la dichia
razione del signor Zef/i 
retti, è diversa, dalla tua, 
e riguarda timpudenza, 
addirittura svergognata, di 
questo ganimede baciapt 
le, regista da cioccolati 
ni. Nessuno nega e può 
negare che la repressione 
del « dissenso deWEst » 
STO da condannare, e nes 
su no può. ni deve, proi
bire anche a uno ZeffireUi 
di proclamarsene avverso 
Ma è chiaro che egli par 
la da italiano, in funzio
ne anticomunista italiana 
e. idealmente, si pronun
cia da Roma, dove credo 
che viva. Orbene: proprio 
a Roma sono state ben 
sedici, finora, le vittime 

del terrorismo e in tutta 
Italia si lamentano morti 
ammazzati, rapimenti, ra 
pine, ferimenti, agguati 
la scuola è in sfacelo, gli 
ospedali non funzionano. 
t disoccupati raggiungono 
i due milioni e a Napoli 
muoiono decine di barn 
bini, uccisi, prima anco 
ra che dalla malattia, dal 
la miseria, dalla sporci
zia e daWabbandono. Si 
sta ancora celebrando U 
processo per una strage 
terroristica avvenuta dieci 
anni fa. gli imputati fug 
gono e i responsabili veri 
sono sempre da trovare. 
mentre sappiamo tutti be 
nissimo dove bisognerebbe 
andarli a prendere. 

Il signor Zefiireui è uno 
dei maggiori corifei, tra 
i meglio pagati natural
mente (perché su questo 
punto i classici del « dis
senso » non mollano mai), 
di quella ganga di lor si

gnori alla quale risale, di
retta o indiretta, la re
sponsabilità dello sfascio 
di questo Paese, che ha il 
triste primato del terro
rismo. della violenza, del 
lo sfruttamento. delTini 
quità E questo miserevo
le calligrafo, dall'abisso 
che egli stesso ha aiuta 
to a scavare, osa alzare 
la voce (unicamente per 
colpire noi, comunisti ita 
liani) contro Paesi dai 
quali, del resto, la classe 
alia quale lo ZeffireUi de 
guarnente appartiene a 
crebbe infinite cose da im 
parare: ordine, giustizia. 
operosità, possibilità, aper 
le a tutti, di elevazione 
morale e sociale. Il signor 
Zeffirelli è uno spudorato, 
caro compagno; e io gli 
auguro, per il suo bene, 
che sia incapace di ver 
gognarsi quanto merite
rebbe la sua bassezza. 

Fertahraccie 

Rivelazione che conferma gravi responsabilità 

Anche Giannettini 
aveva tentato la 

fuga da Catanzaro 
La scorta lo rintracciò sulla costa calabra - La Corte d'Assise 
non applicò la legge e non arrestò il neofascista - Rapporto Digos 

CATANZARO — Giannettini (a sinistra) con Freda in aula durante una pausa del procasso 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Guido Gian
nettini nell'ottobre scorso ha 
violato l'ordine di non allon
tanarsi da Catanzaro ed è 
stato ritrovato dalla polizia a 
Montepaone, un comune vici
no Soverato. sulla costa ioni
ca. Ebbene la Digos sull'epi
sodio ha steso un rapporto 
che è stato presentato alla 
corte d'Assise: i giudici han
no ritenuto che non fosse 
necessario applicare il codice 
penale e arrestare l'imputato. 
Il nuovo sconcertante episo
dio conferma gravissime re
sponsabilità che vanno oltre 
quelle degli agenti, ammesso 
che questi ultimi ne abbiano, 
per la fuga di Ventura. E' 
accaduto il 28 ottobre dello 
scorso anno: Freda, si badi 
bene, era già fuggito. Gian
nettini a bordo di una Fiat 
127. targata Catanzaro 148025. 
in compagnia di un amico. 
Benito Di Leo, domiciliato. 
come dice il rapporto della 
Digos. all'hotel S. Antonio (lo 
stesso albergo che compare 
nella incenda Ventura: Di Leo 
è l'ultima persona che ha vi
sto sabato scorso 1* editore) 
fu rintracciato a Montepaone. 
Da quanto scrive la polizia 
non si capisce se addirittura 
la scorta lo abbia seguito fi
no in quella località senza in
tervenire o se. essendoselo 
lasciato scappare, solo suc
cessivamente Io abbia rin
tracciato. 

Fatto sta che alle 11.15 di 
quel giorno l'imputato per la 
strage di piazza Fontana. la 
spia del Sid. si trovava in u-
rra situazione di aperta viola
zione della legge e avrebbe 
dovuto essere arrestato. Così 
non è stato. Stando agli atti. 
risulta che solo il 1. novem
bre successivo la Digos man
dò una relazione al presiden
te della Corte d'Assise nella 
quale si raccontava l'episodio 

pur dando ad esso «una giu
stificazione >. Si diceva: ab
biamo interrogato tanto il 
Giannettini quanto il Di Leo 
e entrambi ci hanno detto 
che non si erano accorti di 
aver varcato i confini del 
comune di Catanzaro. 

La giustificazione viene ri
tenuta buona anche dalla 
Corte d'Assise che il 10 no
vembre successivo, in camera 
di consiglio, stabiliva «il non 
luogo a deliberare» perchè in 
verità Giannettini non avreb
be avuto alcuna intenzione di 
sottrarsi all'obbligo imposto
gli di non allontanarsi da Ca
tanzaro. Perchè allora mera
vigliarsi che Ventura è scap
pato? 

Ma il particolare acquista 
ancora maggiore gravità se 
guardato anche da altra an
golazione. Dell'episodio si fa 
diretta menzione in un rap
porto che. all'indomani della 
fuga dell'editore veneto, il 16 
gennaio scorso il capo della 
Digos di Catanzaro (poi eso
nerato dall'incarico) France
sco Saladino ha inviato alla 
Procura della Repubblica. H 
funzionario di polizia, solleci
tando la magistratura a sta
bilire una cauzionp per Gian
nettini. ricorda che quest'ul
timo eia una volta ha violato 
la legec. " Ebbene anche que
sta volta la Corte d'Assise, il 
provvedimento è del 18 scor
so. ha ritenuto di non dover 
accogliere la richiesta che 
pure' era stata avallata dal 
sostituto procuratore Ferdi
nando Bova. Altro che re
sponsabilità di un singolo 
funzionario e di qualche uo
mo della scorta che si sareb
be lasciato ingannare da un 
sosia di Ventura! 

E ncn basta ancora. TI dot
tor Saladino nel suo ultimo 

Paolo G»mbescia 
(Segue in ultima pagina) 

Calorosa accoglienza 
di Savona a 

Il presidente della Repubblica Sandro Perini in visita 
ufficiale a Savena, città nella quale ha vissuto le prime 
esperienze socialiste. Intervenendo alla cerimonia cele
brativa della resistenza al nazifascismo, dopo avere affer
mato di considerarsi espressione della unità nazionale di 
cui il Paese ha bisogno, il Presidente ha affrontato il 
tema del terrorismo ribadendo che il primo dovere dello 
Stato è quello di « trovare i responsabili e punirli ». 

A PAG. I 

Domani alla Camera 

Rognoni 
risponde 

sulla fuga 
di Ventura 

ROMA — 11 Parlamento è 
stato investito della gravissi
ma questione della fuga di 
Ventura: il ministro dell'In
terno, infatti, si presenterà do
mani alla Camera per infor
mare sul fatto in sé e, so
prattutto, per motivare la so
stituzione del capo della po
lizia. n dibattito si preannun
cia carico di implicazioni po
litiche generali, attinenti, 
cioè, allo stato delle struttu
re e degli indirizzi della po
litica dell'ordine democrati
co e, certamente, non limita
to ai soli aspetti di inefficien
za e inadempienza da parte 
di chi doveva vigilare per 
impedire la fuga del maggior 
imputato restato sulla scena 
del processo di Catanzaro. 

S'intrecciano, in proposito. 
pesanti quesiti politici. Che la 
scomparsa di Ventura, dopo 
quella di Freda. equivalga ad 
un colpo non rimarginabile al
la credibilità delle istituzioni 
preposte alla difesa della Re
pubblica nessuno può negare. 
Ma proprio per questo la que
stione non è esauribile con 
provvedimenti disciplinari se
condo una logica meramente 
amministrativa. Anzi provve
dimenti del genere vengono 
sentiti piuttosto come una pre
costituzione di alibi che co
me atti capaci di avviare un 
reale risanamento. 

Di ciò tengono conto le In
terrogazioni a cui Rognoni do
vrà rispondere. Ieri è stata 
resa nota quella socialista nel
la quale la sostituzione di Par
lato viene definita « una fret
tolosa e arbitraria ricerca di 
un capro espiatorio per sfug
gire ad inevitabili esami, in 
primo luogo di carattere pò 
litico, in rapporto agli indi
rizzi del ministero degli In
terni ». 

Contemporaneamente si è 
appreso che il presidente del 
PRI. La Malfa, ha telegrafa
to a Rognoni per esprimergli 
il e profondo rammarico » per 
il provvedimento contro il ca
po della polizia che « rischia 
di rendere ancor più disarti
colato il funzionamento di un 
organo dello Stato sottoposto 
già a tante e così preoccupan
ti tensioni ». Considerazioni 
analoghe sono svolte anche da 
parte socialdemocratica. Nes
suno sembra avere obiezioni 
sulla figura del nuovo capo 
della polizia ma l'apprezza
mento per una persona non 
può oscurare il persistere di 
un prorondo disagio nelle forze 
dell'ordine e fondati dubbi sul
l'indirizzo stesso della politi
ca della sicurezza democra
tica. 


